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Bologna, 29 Aprile 2006, Hotel Sheraton
Il Piano Direttivo di Club
(Carlo Riccomagno PDG – Presidente Commissione Formazione)

Cari Amici,
nelle due precedenti riunioni di formazione, SISD e SIPE, ho segnalato la costituzione della Commissione Distrettuale Formazione che sostituisce l’Istruttore Distrettuale e l’invito del Rotary International all’adozione del Piano Direttivo di Club.

Ho poi sottolineato l’esigenza, a fronte del graduale progressivo deterioramento del senso di appartenenza su cui si è soffermato il Governatore nei suoi interventi, di un maggior impegno, sia a livello distrettuale che di club, alla formazione dei nuovi soci.

Ho detto che occorre “costruire il rotariano” perché non sia solo un iscritto, così come occorre ancor prima porre la massima attenzione alle ammissioni privilegiando candidati che, al di là delle qualità e dei meriti professionali, siano “persone di buon carattere”, disposte a dedicare una parte del loro tempo al Rotary, partecipando attivamente alla vita del club e alle sue iniziative e programmi. 
Le scelte modeste e inadeguate prospettano un futuro scadente.
Da tempo il Rotary International ha avviato un programma di interventi normativi e strutturali per migliorare l’efficienza dell’organizzazione.  In questo quadro si innesta l’ormai ben noto e consolidato Piano Direttivo Distrettuale dalla cui applicazione sono conseguiti indubbi vantaggi gestionali, vantaggi che ora vanno estesi ai Club con l’adozione del Piano Direttivo di Club.
Per l’esperienza già fatta dai  Club che l’hanno adottato in via sperimentale, il Rotary ritiene che il Piano Direttivo di Club, oltre all’opportunità di rivedere la propria struttura operativa, consenta :
- effetti positivi sulla conservazione dell’effettivo e sulla formazione di futuri dirigenti di club e distrettuali attraverso un maggiore coinvolgimento dei soci nella vita del club;
- una maggiore disponibilità per le attività di servizio a seguito della semplificazione dell’apparato operativo;
- la realizzazione di iniziative e programmi pluriennali utilizzando strutture operative impostate in modo da assicurare la loro continuità nel tempo, 

- di stimolare l’ interesse e  la  partecipazione dei soci impegnati nell’azione di revisione organizzativa 
L’attuazione pratica del Piano Direttivo di Club  passa attraverso alcune fasi suggerite dal Rotary:

- formulazione di un piano che preveda sia gli obiettivi per almeno tre anni, da verificare e aggiornare periodicamente,  basato sugli elementi di un club efficiente, sia le strategie per pubblicizzare i risultati raggiunti.
- utilizzazione della “Guida alla pianificazione di club efficienti “per definire gli obiettivi annuali in armonia con il piano pluriennale;
- organizzazione di assemblee di club mirate ad informare e coinvolgere i soci; 

- utilizzazione di sistemi che assicurino  il flusso di comunicazioni all’interno del club e da e verso il distretto;
- applicazione della continuità della leadership incoraggiando la collaborazione fra il presidente uscente, quello in carica e i successori e adottando nomine pluriennali nelle commissioni;
- adozione del  nuovo Regolamento tipo ora modificato e adattato dal RI alle esigenze del Piano Direttivo di Club, tenendo presente che non sono ammesse modifiche che possano confliggere con i documenti costitutivi ;
- attuazione di  un piano di formazione continua per tutti i soci dedicando, per esempio, una riunione mensile a questo scopo, assicurando la partecipazione dei dirigenti alla riunioni formative distrettuali, rivolgendo particolare cura all’inserimento dei nuovi soci.

Una delle innovazioni introdotte dal Piano Direttivo di Club è quella relativa alle Commissioni che sono individuate per funzioni e non più per vie d’Azione. Queste, come recita l’art 8 del nuovo Regolamento tipo, “costituiscono il fondamento teorico e pratico della vita del club”.
Le commissioni sono:
- Amministrazione del club, che cura le attività amministrative ;

- Effettivo  che si occupa dell’ammissione e conservazione dell’effettivo;
- Relazioni pubbliche: incaricata di mantenere i rapporti all’esterno e di pubblicizzare i progetti del club;
- Progetti, che prepara e mette in opera le iniziative e i progetti di servizio stabiliti nel piano pluriennale;

- Fondazione Rotary: per il sostegno alla Fondazione sia attraverso i contributi dei soci che con adeguate iniziative ma anche individuando e proponendo possibilità di utilizzo nel proprio territorio dei fondi a questo scopo messi a disposizione dalla Fondazione .
Questo schema di  struttura costituisce l’ossatura sufficiente per club di piccole dimensioni. Per particolari esigenze possono essere istituite  commissioni annuali o sottocommissioni afferenti alle commissioni di base.

Il Piano Direttivo di Club, sarà reso obbligatorio nell’annata 2007/2008 ed io spero che, quanto ora sinteticamente esposto e ampiamente illustrato nella documentazione consegnata sia al SISD che al SIPE, induca la maggior parte dei Club ad introdurlo già nell’annata 2006/2007.   
La Commissione Formazione è da subito a disposizione per chiarimenti e suggerimenti. 
Grazie dell’attenzione e Buon Rotary a tutti.

